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UNA CABINA DI REGIA tra partito e gruppi

parlamentari per «coordinare» la legge eletto-

rale evitando che la partita sfugga di mano. E

l’adozione come testo base della bozza Bian-

co «rafforzandola» in

senso bipolare. In tre

ore di esecutivo il Pd

fa il punto anche

sull’emergenzarifiuti e sulle ini-
ziative dei prossimi mesi. Tra fi-
ne febbraio e i primi di marzo
avrà luogo l’assemblea Costi-
tuente,dopoche le trecommis-
sioni avranno ultimato statuto,
manifesto e codice etico della
nuova forza.
Dopo la relazione introduttiva
di Franceschini, dietro le porte
trasparenti della sala di Santa
Anastasia,unlungogirodi tavo-
lo. Infine, leconclusionidel lea-
der del Pd che ha sottolineato
l’importanza «storica» della ri-
forma elettorale e la sua inten-
zione di fare del Pd un partito
nuovo disinnescando «vecchi
meccanismi» e correnti.
È - almeno nelle intenzioni -
l’esecutivo dell’unità ritrovata.
Necessaria a ridare fiato a un Pd
appannato dalla crisi interna.
Lasvolta è che l’organismo uffi-
cializza il testo di Enzo Bianco
come canovaccio della discus-
sione parlamentare, rinviando
il franceseal futuroremoto.Pre-
visto la settimana prossima, il
16, il voto della Commissione
Affari Costituzionali per adot-
tarlo come testo base: i ritocchi,
poi, a colpi di emendamenti.
«La discussione riparte dalla
bozza Bianco - commenta Er-
mete Realacci - ma va rafforzata
nel senso di governabilità e mi-
nore frammentazione». Veltro-
ni non rinuncia ai correttivi. In
Parlamento andrà cercato, ra-
giona Realacci, un «consenso
ampio,nonl’unanimità impos-
sibilevistochesivuolesemplifi-
care il sistema...». E non tutti ci
stanno a essere semplificati. La
proposta di Bettini con il «pre-
mietto» di maggioranza? «Un
passo avanti». Sodisfatta del cli-
ma«positivo»delverticeRober-
taPinotti: «Lanostrastellapola-
re deve essere quello che i citta-
dini chiedono alla politica: go-
vernare».
L’intervento più significativo è
quello di Anna Finocchiaro. La
capogruppo a Palazzo Madama
riportal’attenzionesulla«quoti-
dianità»del suo lavoro. Se si vo-
gliono evitare «disguidi e frain-
tendimenti», se si teme di avere
scarso controllo sul risultato
magari sospettando accordi al
ribasso (Giorgio Tonini invita-
va a tenere gli occhi aperti du-
rante il dibattito per evitare di
«partiredaParigie ritrovarsinel-
la monnezza di Napoli») serve
un«raccordo»trapartitoegrup-
pi.Lasenatricechiedeunasorta
di“ufficiopolitico”chemonito-
ri la partita, evitando fughe in
avanti.
Proposta accolta da Veltroni,
sia pure con i paletti del
“nuovismo”. Stesso leit motiv

daBettini,unodei pochiapun-
tare i riflettori sullo scontro in-
terno: «Non è possibile che
ogni discussione inneschi vec-
chie ruggini e tutto ridiventi
una sceneggiatura già vista».
Il riferimento è ovviamente a
D’Alema. Evocato anche da
Marco Follini: «Io nel cuore sa-
rei per il sistema tedesco e an-

che per la grande coalizione -
haesorditoil responsabile Infor-
mazione - Ma siccome in un
partito esiste la disciplina non
faccio interviste per dirlo».
Molta solidarietà a Franceschi-
ni, la cui intervista sul sistema
francese ha suscitato «durezze
immotivate». Grandi richiami
all’«unità»delpartito inunmo-

mento così delicato. Nessuno si
arrocca sul tedesco puro. I diri-
genti del Pd hanno buon gioco
adareluceverdeallabozzaBian-
co.
Franceschini elenca poi una se-
riedi iniziativedelPd:entro feb-
braio l’apertura degli 8mila cir-
coli; il23gennaio iprimi forum
tematici; il 26 gennaio il

comvento sull’ambiente a Fi-
renze dove debutterà la corren-
te«ecodem«diRealacci; il2 feb-
braio a Palermo una manifesta-
zionecontro lamafia; il29mar-
zoaBrescia laprimaconferenza
operaia. Per tutto aprile le pri-
marie dei giovani.
Intanto dalla commissione che
lavoraalcodiceeticodelPd,pre-

sideuta da Mattarella, emerge
chela laicitàsaràunodeiprinci-
pi solennemente affermati. Vi
sonoelencati«la laicitàdellapo-
liticaedelle istituzioni»,«l'auto-
nomia della politica», «il rispet-
to del pluralismo», «il rispetto
del principio di genere», vale a
dire favorire la parità tra donna
e uomo.

DI BRUNO MISERENDINO

NON SARÀ la classica «ve-

rifica» dei tempi della Prima

Repubblica. Sarà un vertice

dell’Unione per affrontare «i

temi economici», a partire

dal «rilancio del potere d’ac-

quistodei salari». Prodi provaa la-
sciare il tema spinoso della rifor-
ma elettorale lontano dall’incon-
tro annunciato ieri ufficialmente
daSilvioSircanaper il10gennaio.
Argomentorimandato,quest’ulti-
mo, in attesa del pronunciamen-
to della Corte costituzionale sul-
l’ammissibilità del referendum,
dopo il 16 gennaio. Il premier si
presenterà con un pacchetto di
proposte che puntano a mettere
d’accordo la maggioranza, da Di-
ni a Giordano, su misure per con-
solidarelacrescitaeancorareades-
sa «la redistribuzione».
La filosofia delle proposte è legata
alla necessità di «interventi strut-
turali»,nondi«iniziativeunatan-
tum». Un vertice di maggioranza
come tanti? Sicuramente no, visti
i tamburi di guerra delle ultime
settimane. Il premier proverà tut-
tavia a «creare un clima positivo»,
e di dribblare «una discussione
astratta e tutta politica sulla fedel-

tà o meno alla maggioranza di
questo o quell’esponente del cen-
trosinistra». Lo farà a partire «dai
problemie dalle proposte di meri-
to», convinto che sarà difficile di-
re no a iniziative che cercano di
fronteggiare le emergenze econo-
miche e salariali. Difficile anche
per Lamberto Dini, che Prodi ha
invitato personalmente a parteci-
pare all’incontro di giovedì. «Se
Dini verrà sarà senz’altro il benve-
nuto», spiegano a Palazzo Chigi.
Il Presidente del Consiglio ha par-
latoancheconaltri leaderdelcen-
trosinistra.MentreVanninoChiti
è impegnato a «convocare» il re-
sto dell’Unione. Una verifica di
fatto concepita in più tappe, quel-
la immaginata dal premier. L’in-

contro di giovedì si incrocia con i
primi appuntamenti «della nuo-
va concertazione» che Prodi vuo-
leavviareconleparti sociali sui te-
mi della crescita economica, dei
salari e della riduzione delle tasse.
L’obiettivo del vertice di giovedì,
tuttavia, è quello di «svelenire il
clima» e di trovare un’intesa che
consenta al governo di rilanciare
immagine e iniziativa. Per questo
Palazzo Chigi rinvia a tempi mi-
gliori la riforma elettorale. Se la
Corte Costituzionale dovesse da-
re semaforo rosso al referendum
ci sarebbe più tempo per un’inte-
sa nel centrosinistra. E il governo
sarebbeal riparo dalle fibrillazioni
evidenziate in questi mesi. Se, al
contrario, la Consulta dovesse da-

re via libera ai quesiti referendari,
«tutti si dovranno rendere conto
chelesaracineschesonoormaide-
finitivamente abbassate, che non
cisonoviedi fugaechesaràneces-
sario trovare una soluzione che
eviti lacerazioni nella maggioran-
zaenelgoverno».Lasperanza,ov-
viamente, è che nel frattempo il
Parlamento trovi un accordo. Ieri
l’esecutivo del Partito democrati-
co si è impegnato perché in Com-
missione, al Senato, si licenzi il te-
sto base della proposta Bianco en-
tro la prossima settimana.
Basterà la road map di Prodi a su-
perarele tensionidellescorsesetti-
mane? A Palazzo Chigi sono fidu-
ciosi. I 7puntiprogrammatici irri-
nunciabili messi in campo da

Lamberto Dini tra Natale e Capo-
danno, suonano già come una
mezza marcia indietro rispetto al-
ladichiarazionedisfiducianelgo-
vernopronunciatadal leader libe-
raldemocratico pochi giorni pri-
ma. Mentre la difesa dei salari dei
lavoratori dipendenti, così come
l’offensiva per la stipula dei con-
tratti, dovrebbe trovare riscontro

nellasinistradell’Unionee, inpar-
ticolare, nel Prc. Nel frattempo
Prodi è impegnato, tra un vertice
e l’altro sull’emergenza rifiuti na-
poletana,amettere inpiedi lepro-
postedaporre sul tavolo il10gen-
naio. Ieri il premier ha incontrato
anche Padoa Schioppa, Damia-
no, D’Alema e Bersani. Con il mi-
nistro per lo Sviluppo economico
haparlato inparticolaredi«cresci-
ta economica», senza la quale
«nessuna politica di redistribuzio-
nepuòessere stabilizzata».«Dopo
il risanamento viene il migliora-
mento», spiega il Presidente del
Consiglio. Convinto, come sem-
pre, che «i frutti del lavoro di que-
sti mesi» non tarderanno ad arri-
vareeche«l’immaginedell’esecu-
tivo» ne trarrà giovamento. «An-
chechi inmaggioranzanonèsod-
disfatto - spieganoa PalazzoChigi
- non può non capire che non ci
sono alternative ad un governo
che sta lavorando, tra mille diffi-
coltà, per rimettere il Paese in gra-
do di camminare spedito».

■ di Ninni Andriolo / Roma

Riforme, il governo si «affida» alla Corte Costituzionale
Al vertice di giovedì Prodi rilancerà il potere d’acquisto dei salari, crescita e redistribuzione

Raccordo tra partito e gruppi parlamentari
anche se in aula - avverte Realacci - «non

cercheremo una unanimità impossibile»

Il presidente della commissione affari co-
stituzionali del Senato ha presentato una
propostadi testounificatosucuidomanico-
mincerà la discussione. Abbiamo registrato,
ha detto Bianco «un prevalente consenso su
una formula elettorale proporzionale,
senza premio di maggioranza, ma ca-
pace,nei suoimeccanismi,di noninterrom-
pere l’esperienza di competizione bipolare
avviata all’inizio degli anni 90. Allo stesso
tempo, vi è un consenso diffuso sull’esigen-

za diassicurare la rappresentatività senzape-
rò incoraggiare le tendenze alla frammenta-
zione». Dunque proporzionale ma con cir-
coscrizioni più piccole, ad esempio in
misuracorrispondentea quella fissataprima
del 1994; i seggi sono attribuiti per metà
in collegi uninominali e per l’altra me-
tà su liste concorrenti senza preferenza.
Il testo propone due alternative per l’eletto-
re: nella prima l’elettore dispone di un solo
voto, valido sia per il candidato nel collegio

uninominale, sia per la lista circoscrizionale
collegata; nell’altra possibilità l’elettore di-
spone di due voti, uno per il candidato nel
collegiouninominale, l’altroper la listacirco-
scrizionale, voto che può essere anche
“disgiunto”. Lo sbarramento sarà del 5%
nazionaleo del7%incinquecircoscri-
zioni, con salvaguardie per le minoranze
linguistiche. Ogni partito dovrà presenta-
reun programma di governo, da solo o in
coalizione, e indicare il Presidente del
Consiglio.

IL PUNTO Il dibattito nel partito non ricalchi schemi antichi

Il leader vuol chiudere il fronte interno

«Rimandata» l’idea lanciata da Franceschini
La Finocchiaro chiede un «ufficio» politico

per evitare nuove fughe in avanti

IN ITALIA

Il Pd riparte dal proporzionale-Bianco
L’esecutivo: la bozza sarà «testo base» da rafforzare in senso bipolare. Veltroni: da noi nessuna corrente
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LA SCHEDA
Bozza Bianco: la chiave sta nelle circoscrizioni più piccole, sbarramento al 5% o al 7%

Chi ha partecipato alla riunione
dell’esecutivo giura che le polemi-
che di questi giorni sono rimaste
fuori dalla porta. E che tutti han-
no parlato di cose concrete: come
andare avanti sulla legge elettora-
le, cosa fare sul dramma rifiuti,
quali iniziative mettere in campo
su salari, lavoro, questione opera-
ia, ambiente e sicurezza. Eppure,
tra un’agenda e l’altra, si è capito
che al vertice del Pd il tema del
giornoeraquesto: riuscirà il nuovo
partitoaevitare gli schemidelpas-
sato nel dibattito interno? Ossia a
decidere su una linea, senza che
questa venga aggirata, rielabora-
ta, reinterpretata in tante«camere
di compensazione», dando l’im-
pressione che i «centri» di decisio-
ne siano più di uno? La legge elet-
torale, naturalmente, è l’esempio
di questa difficoltà iniziale del Pd,
con tutte le polemiche nate tra
D’AlemaeFranceschini,ma in re-
altà i terrenidi incomprensionepo-
trebbero anche aumentare. Ieri
Veltronievicehannovolutomette-
re uno stop. Il Pd si occupa dei
drammi concreti e delle istituzio-
ni, non dei vecchi schemi dei vec-
chi partiti, ossia dell’arte di mette-
re i bastoni tra le ruote alla leader-
ship,hannofattocapire risponden-
doachisolleva ilproblemadei luo-
ghi e dei tempi delle decisioni. Co-
medire: ladiscussioneè esaràam-

pia, sempre,ma inun partito la ti-
tolarità delle trattative politiche
spetta al segretario non ad altri.
Tema difficile da digerire se pochi
minutidopo lariunionedell’esecu-
tivo Rosy Bindi ha lanciato la sua
critica:«SipartedallabozzaBian-
co? È una nuova svolta, serve
un’assemblea costituente».
Il segretariononhamainominato
D’Alemamaavrebbedefinito«in-
comprensibile» l’atteggiamento di
chi, inunafasedelicatacomeque-
sta, apre uno scontro interno al
Partito democratico. Anche per-
ché, avrebbe sottolineato Veltroni,
le sueposizionisulla leggeelettora-
le sono note a tutti da tempo, fin
dal “caminetto” del 2 dicembre,
quando i big del Pd si riunirono e
stabilirono di andare avanti nel
dialogo sulla riforma, fissando i
paletti della trattativa. «Non mi
sono mai consultato così tanto
con tutti», avrebbedetto il segreta-
rio. Chiosa Giorgio Tonini, mem-
bro dell’esecutivo: «Siamo in una
fase delicatissima e non ha senso
aprire adesso un fronte interno al
partito.Lanostraposizioneequel-
la di Veltroni è sempre stata più
che chiara».Per intenderci: avanti
fino in fondo, facendodi tutto,ma
nonadogni costo.Quindinoal te-
descopuro, cheèunascelta inspie-
gabileanchedalpuntodivistadel-
l’interesse politico del Pd (nelle
proiezioni verrebbero fuori solo go-
vernissimi o esecutivi di centrode-

stra). «L’accordo era di non anda-
re a un proporzionale puro», ricor-
da Federica Mogherini, membro
dell’esecutivoe responsabiledei te-
mi istituzionali. Come dire, noi
siamo andati avanti su questa li-
nea,perchénéFranceschininéVel-
tronihannomaimesso incontrap-
posizione il riferimento ideale al
modello francese con la trattativa
in corso sulla bozza Bianco.
Il problemaèdove sideveattestare
la trattativaechi ladevecondurre.
Qui Veltroni ha ripreso in mano
la guida. Ha parlato con Prodi e
Bertinotti, domani vedrà l’Udc. Il
succo è che si parte dalla bozza
Bianco, (chesullacartahaunalar-
ga maggioranza), ma per ottenere
almeno due delle quattro opzioni
chiave: ossia il voto unico (e non
disgiunto), e il cosiddetto«premiet-
to» di maggioranza, che rafforza i
due partiti maggiori senza togliere
seggi agli altri. Su questo punto
Veltroni avrebbe ottenuto anche
la disponibilità di Bertinotti, an-
che se formalmente Rifondazione
vuole il voto disgiunto e il recupero
nazionaledeivoti. Si tratterà,dico-
no al Pd, di bilanciare quel che si
concedeconquel che si ottiene. Per
far capire quanto la partita sia
complicataieri è statodeciso, su ri-
chiesta della capo gruppo al Sena-
to Anna Finocchiaro, di avere un
raccordo tra gruppiparlamentari e
Pd, in modo da evitare passi falsi.
Basterà?

LEGGE ELETTORALE

Ma nella riunione
pesano le polemiche
degli ultimi giorni
Bettini: basta con
le solite sceneggiature
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